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Marco Rossi

elle culture tribali "primitive", attraverso ['antropofagia ìvincitori s'impos-

sessavano della forza dei nemici; analogamente il nazismo - contrazione di

nazionalsocialismo - si è nutrito detl'identìtà antiborghese e rivoluzionaria det-

la sinistra proletaria, cannìbatìzzando simboti, culture e parole d'ordìne deI

movimento operaio. lJna volta divenuto regime - così come avvenuto col fa-

scismo itatiano - iL ruolo reazionario del nazismo andò invece concretizzandosi attraver-

so una politica che salvò ['esistente struttura di cLasse tanto da rivelarsi «come un passo

decisivo nelta lotta tra capitate e lavoro in un'economìa industriate avanzata. E invero iI na-

zismo al potere fu ta società industriate classista più spietata e sfruttatrice che sì sia mai

vista»'. ltdebito contratto con gli industriali, i proprietari terrieri e i banchieri che aveva-

no appoggiato e favorito l'ascesa di Hitter fu satdato dal nazismo garantendo [a crescita

deì profitti e instaurando ordine e discìplina netla nazione e sui posti di lavoro, sino a for-

nire manodopera quasi a costo zero attraverso Lo sfruttamento estremo degli internati

nei lager, ridotti a produrre per l'industria tedesca in condizioni di inumana schiavitù.

lnfatti anche se il lager «non era un'azienda schiavistica, iI confronto con la forma sociale

detlo schiavismo conserva un vatore euristico, perché aiuta a mettere a fuoco la trasfor-

mazione del lavoro umano in lavoro a fini di terrore. La schiavitù è sempre una forma so,

ciale didominio e di produzione»'. Nonostante ciò, anche dopo la tiquidazione fisica e po-

litica delle componenti più radicali del movimento nazista , quali le Sturmobteilung (Sa) di

Roehm e [a corrente nazionalboscevica facente capo ai fratelLi StrasseÉ, il regime hitleria-

no non rinunciò mai, aìmeno a lìvetlo di facciata, alte sue vantate origini operaie, tanto da

creare it potente Fronte tedesco del tavoro a cui fu affidata la risoluzione deiconflittidi ctas-

1 an Kershaw, Che .os'è il nozìsmo? Problemi interpretativi e prcspettive di ricerca, Bollati Boringhieri, 1995,
pp.217-272.
2 Wolfgang Sofsky,l'ordine del terrore. llcampa di co n ce ntrame nta, laletza, 7995, p.254.
3 Cfr.l!'ìarco Rossi, / fa, tusmi di Weinar Ariginie maschere della destra rivoluzionaria, Zero ìn condotta,2ool.
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sea. lI Primo maggio nella Germanìa nazista - a differenza deLt'ltalia fascista di Mussolini ove

fu considerata una ricorrenza fuorilegge- divenne sin da[ '33 i[ Giorno della comunità di po-

polo (Volkgemein schaft), festa consacrata daI regime a cetebrare solennemente e con gran-

di manifestazioni la figura del lavoratore tedesco,figua ercica riecheggiante lA rbeiter di *nst
lUnger nella sua accezione mititaresca, quale prodotto della fusione del Proletarich col Sol-

dotichs. L'esallazion e deL lavoro come fonte non tanto di benessere o di profitto individuali,

ma di virtù e forza cottettiva, fu infatti una costante della propaganda nazista che in questa

maniera si prefiggeva di organizzare il consenso dei tavoratori intorno alla effettiva poLitica

di compressione di salari e consumi6. Tale visione eroica implicava [a miLitarizzazione dei rap-

porti di lavoro e, in questo senso, le vanghe imbracciate come fucitì dai soldati-operai dell'Arbei-

terfront duranle le parate erano funzionalÌ atla rappresentazione dett'idea delta forza militare rag-

giunta attraverso il lavoro, e alcontempo, dellavoro come mitizia.

La condizione operaia venne definita in ogni aspetto daLla Carta del lavoro e dalle successive

circolari appticativeT; per itrasgressori e gti insubordinati era previsto il carcere ed it lager. La

visione nazista del lavoro era stata peraltro deLineata, con accentì "sovietici", fÌn dalt'elabora-

zione del programma del National-Sozialistische Deutsche Arbeiterpartei (Nsdap), ossia neifa-

mosi venticinque punti presentati da H itLer a Monaco iL z4 febbraio r9zo, che stabilivano:

ro. Primo dovere diogni cìttadino è il lavoro, fisico o intellettuale. L'attività delsingolo non deve nuo-
cere agti interessi detta coltettività, ma inserirsi nel quadro di questa e per il bene comune. Per que-
sto noì chiediamo:

4 114 aprile 193j, il ministro del Lavoro, Robert Ley, nazista delta prima ora, fu incaricato dicreare I'organizzazione
corporativa nazista che prenderà appunto il nome di Deutsche Arbeiter Frort, destinato a governare le paghe,

le assicurazionisociali, le cooperative, ecc. ll Fronte coinvolgeva non solo idipendenti, ma anche i datori di ta-

voro e i professionisti, al fine di «creare una vera comunità Sociale e produttiva di tutti i tedeschi» e qgni lrnpra
sa costituìva una cellula. Per legge isuoi funzionari devono provenire dai quadri delle Sa, delle 55 o del partito
nazista e alla fine del'39 venne incorporato neLl'Ufflcio centrale per la sìcurezza del Reich. Gustavo ottolenghi,
Arbeit l,4acht Frei. Le industrie delferzo Reich che sfruttarono lo mano d'opero coafta dei pigìoniei dei canpi
di concentromento (1933-194ì, Sugarco, ry95, pp. 14-16.
5 ll 1' maggio 1933 imponenti manifestazioni vennero organizzate dai nazisti. A Berlino lurono centomila a par-

tecipare all'adunata presso I'aeroporto dilempelhol dove Hitler rese onore ai lavoratori tedeschi; ad ascoltar'
lo altibitivi eraro anche i dirigenti sìndacali-fheodor Leipart, Peter Grossmann e Karl Edelmann che, ilgiorno
seguente, assieme a centinaia di leader operaie funzionari 5indacali furono arrestati dalla Gestapo mentre le or-
ganizzazioni sindacalivenivano sciolte per legge. Le sedi deisindacati furono occupate e tutti i loro beni, com
presiqueLlì ingenti delta Arbeiter Bonk,\tennerc conFiscati e assegnati al Fronte tedesco del lavoro.
6 Cfr Adelin Guyot e Patrick Reste[ìni, l'arfe n azista. l)n'orte di prapogonda, Mondato.|, tgg2, pp. 198-206.
7 L'Arbeitskarte venne emanata il 2o gennaio 19j4; essa ribadiva che il Fronte tedesco del lavoro, emanazione
del Partito nazionalsocialista, era L'organizzazione unica che sostituiva ì sindacati e Le associazionilmprendito-
riali. La Carta stabiliva i rapporti gerarchici (Frhrcrpinzip) che dovevaro vigere tra datori di lavoro e dipenden-
ti; essa ;n particolare prevedeva che «il capo dell'impresa prenderà le decisioni per gli impiegatie gli operai in
tutte le questioniche rìguardano I'impresa stessa», mentre ildatore di lavoro era reso «responsabile delbe-
nessere dei suoi impiegati ed operai» che in cambio gl, dovevano fedeltà e obbedienza.
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11. La soppressione deI reddito di chì non lavora e non fatica, la soppressìone della schiavitù del-
l'interesse8.

Una volta conquistato il potere, ['ammlnistrazìone nazista si ricollegò, in materia di dls-

occupazione, al sistema assistenziate sorto neglì anni venti sotto il precedente governo

socia ld em o cratico, quando per [e diverse crisi economiche che colpìrono la società tede

sca del dopoguerra, milionì dì persone di varia estrazione sociale furono ridotte atla mi-

seria, tanto che davanti aglì sportetti statati «impiegati, commercianti, artigiani si trova"

no a fare ta coda assieme agti anzìani, alle ex prostitute, alle donne sole con figli, ai mari"

nai senza imbarco, agli operai di fabbrica disoccupatì, a giovani coppie prive di mezzi, a

invalidi»e per chiedere ai funzìonarl di turno il riconoscìmento del loro stato di necessità

e [a concessione di un reddito di sopravvivenza. I nazisti rilevarono quasi integralmente

['apparato burocratìco assìstenziale preesistente chiedendo ai funzionari di continuare ad

esercitare la funzione disorveglianza, controtto e schedatura mentre, parallelamente, isii"

tuirono una struttura specifÌca per [a setezione degli emarginati, su basi biologiche e raz-

ziali. La struttura assistenziate, composta da operatori socio-sanitari e da personate am-

ministrativo, raccoglìeva informazioni sui singoli individui e le passava alla struttura che

doveva intervenìre sul pìano detla segregazione, e in seguito anche per l'annientamento

fisìco, detle persone destinate ad essere internate nei campi di lavoro o neLLe tristemente

note cliniche psìchiatriche. Questi soggetti, definiti come Asociali (Asozialen) e successi"

vamente quali Estranei alla comunità (Gemeinshaft-sfrede) nei primicampi di con.entra-

mento rappresentarono la maggioranza degli internati - seguitì dagli oppositori politici

antinazisti - ed ancora ne[ 1941vi erano t1o.ooo,4so tedeschi prigionìeri nei lager, con-

trassegnatÌ dal triangolo nero.

Già nel 1934 si trovavano rectusi a Dachau circa 35o «renitenti al lavoro» (Arbeitsscheu-

ne); nel marzo del '37 furono incarcerati circa z.ooo «delinquenti abituali e dl professio-

ne» e «criminali antisociaLi corruttori detla moralità pubblica» e nelt'aprile del '38 fu la vol-

ta di almeno r.5oo Asociati. Erano considerati Asociati tutti i soggetti emarginati (mendi-

canti, prostitute, senza dìmora, funamboli, alcolizzati, tossicodipendenti, ladruncoli,

ciartatani...), nonché coloro che risultavano disoccupati da troppo tempo, rÌbelli sociaLi col-

pevoli di «disseminare il dÌsordine» sui luoghi di lavoro - magari con rivendicazioni sala-

rialì - o di ostitità contro rappresentanti deLLe istituzioni; a q uesti venivano aggiunte le per
sone accusate di comportamenti matrimoniali o sessuali irregotari, così come avveniva per

8 Cìt. in Vincenzo Pa p pa leltet a, Dolla democrazio olla dittatura. Nazisno e Olocausto, Mwsia,1996, p.272i pet
ìl testo integrale del pro g?mrr|a, cft. pp.217.2t4.
9 Sergio Bologna, Ndzis mo e Classe Operai0 ry31-199J, Cox 18-Calusca City Lights, 1994, p. 45.
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Le Lesbìche alle quali non veniva riconosciuto neppure il "diritto" di rientrare netta cate-

goria degti Hoffo contraddistinta daI triangoto rosa'o. Rimane invece da indagare iI nu-

mero - sicuramente assai elevato - degLi anarchici e dei comunisti che, per le loro azioni,

vennero inseriti tra gti Asociali e contraddistintì coI triangolo nero, invece che essere

ctassificati coltriangoto rosso degLi oppositori politici, dato che «si può ìnfatti tranquìlta-

mente osservare che ìa distruzione detla sinìstra, in particolare di quella comunista, co-

stituì durante il primo anno e mezzo del regime quasi l'unico scopo delterrore nazista»11.

Sulla base detta legge del '24, ìstitutìva dell'assistenza ai poveri, era stato introdotto per

legge anche il lavoro "volontario" e [a creazione di apposite Case di lavoro (Arb eitsdie nst),

molto simili a campi diconcentramento, in cui venivano alloggiati coloro che, ìn cambio

detsussidio di assistenza di 10 centesimi gìornalieri, dovevano svolgere un servizio di la-

voro (una sorta di lavoro socialmente utile). Così net'33 HitLer, varando la legge per la ri"

duzione detta disoccupazione, poté awiare ['edificazione del sistema concentrazìonario

riprendendo tali norme assistenziati e aggiungendovi t'applicazione sistematica nei con-

fronti deglìAsociali della "detenzÌone protettiva" (Schutzhaft), misura dì sicurezza eredi-

tata dalta ìegislazione penale prussiana. Dal punto divista giuridico, secondo quanto

stabilito daLla legge del '24, il lavoratore assistito non aveva diritto ad un salario in quan-

to ['opera da luì prestata era parte di un'erogazione assistenzìale, al difuorì dette norme

di diritto civile regolanti i rapportì dì iavoro, mentre il vitto e l'altoggio rientravano neLla

prestazione concessa datlo stato. lI regime nazìsta dichìarò di aver riassorbito in due

anni circa 8 mìlioni di disoccupati, grazie al suo programma di grandi opere pubbli-

che, come [e autostrade, attuate attraverso i[ lavoro obbligatorio (Pflicharbeit). Gli

effetti concreti detwelfare nazista furono invece dettutto risibili: «La beneficiaria
principate dei lavori di emergenza, che nell'inverno ry3)l9j4 aumentarono di set"

te volte rispetto al livelio del 7932, non fu tanto la cerchia di coloro che erano in es-

si occupatì o l'economia nazionate neì suo compLesso, quanto piuttosto la statisti-
ca. È altresì dubbio se ['operato del servizio deI lavoro detReìch e degli aiutanti agri-

coli avesse una consistente utilità economica»1,.

Dal momento dell'ascesa al governo dei nazionalsocìaLìsti neL gennaio'33 al marzo suc"

cessivo, quando venne ufficiatmente "inaugurato" il lager di Dachau, furono istituiti una

10 lltriangolo nero, oltre che agti Asociali generalmente di nazionalità tedesca, venne attribuito anche ai dete-
nuti russi non rientranti nella categoria dei prigionieri di guerra. Sulle diverse classÌficazioni sìvedano G. otto,
lenghl, La mnppo dell'inferno. Iutti i luoghi di detenzione nozisti 1933.1945, Sugarca,7gg3, pp. 2l'25, e Ld. (a

cwa di), Dizionaio del nazismo, Srgatco, tg95,pp- 18-19.
u Eric A.lohnson, /lfer'ro re no2ista. La Gestapo, gtÌ ebrcie itedeschì, Mondadori, 2oo2, p. 162.
12 TimothyW Mason,lopoliticasocialedetlllRerah, Bruno lvlondadori,2ooj, pag.118 (led- italiana: De Donato
1980).
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quarantina di Campi di custodia preventiva (Schutzhaftlager), sotto il controllo delle Sa,

«allestiti essenzialmente con finatità politiche, per ['internamento cioè dì awersari del

regime nazionatsocialista, dianarchici e di elementi cosiddetti Asociali, la maggioranza

di questi luoghidi detenzione si trovava a Berlino o nei suoi immediati dintorni»1r. ln un

secondo tempo queste prigioni prowisorie * come quella in un polverificio nel quartiere

di Porz-Hochkreuz di Cotonia - e i Campi di concentramento informali (wilde Konzentra-

tionslager) conlÙollatì dalle Sa vennero quindi progressivamente chiusitra I'estate del '33

e l'inverno del '34; tali luoghi dì sevìzie contro ìdetenuti "sowersivi" avevano prefÌgura-

to I'orrore dei successivi campi di sterminio tanto che iI capo deLIa Gestapo, dopo aver vi-

sitato un carcere sotterraneo deLle 5a di Wuppertal, ebbe a dichiarare che «Hieronymus

Bosch e Pieter Bruegel non hanno maivisto un orrore simile»'a. Con l'apertura delle nuo-

ve strutture, a partire da quella di Dachau, la [oro gestione passò quindi alle Ss e il 4lu-
glio '34 venne istituito nell'ambito dell'Ufficio centrale dell'organizzazione Ss, con sede

a 0rianjenburg presso Bertino, l'ispettorato per i campi dì concentramento. Alt'ingresso

dei prim i lager fu posta ta celebre sctitla Arbeit mocht frei: il lavoro rende Liberil5. Le mi-

sure coercitive vennero quindi affiancate dalla marteltante propaganda nazista per [a qua-

le «iI nemico è sempre caratterizzato come uno che non lavora, che non conosce la digni-

tà de[ lavoro, che ostacola [a produzìone»16.

Netla terza fase, compresa tra il 1936 e iL1939, awenne iL«passaggio da una concezìone Le-

gata alta visione più o meno tradizionale degli awersari politici e più o meno tradizional

mente punitiva a una concezione vòlkishrassistich e di 'igiene sociale' che consentiva di

includere neLle categorie da sottoporre a Schutzhoftlulti coloro che venivano sospettati dal

punto divista detl'ideologia nazionalsocialista di praticare comportamenti devianti rispet-

to a categorie di ordine e norma[ìtà come per esempio le categorie indefinìte e indefinibili

degti 'asociali'o degli arbeitsscheune, sino a sconfinare (per il caso degtizingari) netla ve-

ra e propria selezione biologica»'2. Per quanto riguarda invece gli ebrei, la loro persecu-

zione e iL loro sterminio videro ilsommarsi di motivazioni a carattere razziate, politico-so-

ciale e bellico. Con queste premesse iI lavoro obbligatorio andò progressìvamente trasfor-

mandosi in lavoro forzato, mentre l'assistenza divenne, legalmente, t'atibi e l'anticamera

dell'annientamento. ll14 dicembre deI r937, con un'ordinanza deI ministro detl'lnterno

13 G. Ottolenghi,ld md ppa dell'inferno, cit., p.20.
14 L'episodioèripresoinE.A.Johnson,/lfer"rorena2isto,ait.,p.rTo.Sull'istituzlonalizzazionedeiprimÌcampì,
si veda Reinhard Rùrup (a cuÀ di),Iopagrofio del ler"rore, Arenhòvel, Berlino 1994 (ediziore in tingua ÌtaLiana).
15 Altri mottieranoleden dosseine (A ciascutio il suo), Wahrhoftigheit Opfersinn un Liebe (sacrificio ed amo-
re per la patrìa), Re6hf oder Unrecht, nein Vate ord (A ragione o a torto, è la mia patria).
16 Geotge L. Mosse, /nfe rvista sulno2ismo (a cÙ a di lvlichaelA. Leeden), LaIeea, Tgl-/, p.9 /.
17 Enzo CoLlotti, t'Erro pa nazista. ll pragetto di un Nuovo ordine europeo O%9.194ì, Giunti,2oo2, p. j13.
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sulControtlo preventivo dei criminiveniva ufficialmente stabilito che i campi di concentra-

mento dovevano essere considerati a tutti gli effetti Riformatori e Campi di Lavoro di stato
(Staot Besserungsanstolt und Arbeitsldger). Nelt'estate det '38 un'ampia parte della pur

rìgida legistazione del lavoro venne trasferita nel codice penale, così che la Gestapo poté

intervenire direttamente con iI suo apparato di terrore contro gli etementi «improduttivi e

antisociali» e, subito dopo L'invasione delta Polonia, Himmler annunciò l'esecuzione di-

mostrativa di un comunista reo di essersi rifiutato di lavorare. Da quel momento, «il man-

tenimento detta discipLina divenne gradualmente un nuovo settore centrale delle compe-

tenze della Gestapo. Si espanse necessariamente accanto ai compitioriginari detla Gesta-

po - [a repressione della resistenza politica e della classe operaia»,8.

La situazione si andò ulteriormente aggravando atta vigitia della seconda guerra mondia-

le quando il regime introdusse la coscrizione civile, con la quale poteva obbligare gti

operai a svolgere particolari lavori, inasprendo le misure repressìve contro i perduranti

scioperi e iL diffuso assenteismo definito da un alto funzionario di stato come un «com-

portamento che in termini formali equivate al sabotaggìo»le. Le contingenze bellìche che

determinarono l'internamento dicirca 5 milioni di lavoratoricoattìstranieri, coincisero con

I'uttima trasformazione del lager,o. Se fino al'39 il sistema dei campi di concentramento

aveva avuto come scopispecifici liquidare ogni opposizÌone interna, isotare gli emarginati

e terrorizzare la collettivÌtà, con lo scoppio detla seconda guerra mondiale, il tager diven-

ne una sorta di agenzia di noteggio, all'interno della quale ilcampo"madre costituìva itcen-
tro di un'organizzazione dotata dinumerose succursati e sedi esterne collegate alt'indu-
stria bellica, dove venne awiato l'estremo e sistematico sfruttamento di miìioni di morti-
viventi- ultimi tra i proletari- condannati a produrre plusvalore fino all'ultimo respiro:
«non ci fu mai un vero contrasto tra lavoro e sterminio, tra economia, ideologia razzista e

regime del terrore. Facendo lavorare di più idetenuti il potere non fece altro che dotarsi
di un nuovo strumento di terrore»,,. llnazismo, lasciati alte spatle isuoi propositi pro-

grammatici sociatistici, non aveva ormai più bisogno di indossare maschere.

ffiruffirereffiffi
18 Timothy W. Mason, I'apposizione operoia nella Getnania nozisto, «Collegamenti-euaderno 1»,lg1g, p.59,
19 lvi, p.57.
20 Su tali condizioni si vedano: Brunello Mantelli, Coneroti del lavoro. L'arruolamento dì lovoratori itationi per
ilTerzo Reich nelperiado delL'Asse ry38.1943,La Nuova ltalìa,1992; Ric ciolti Lazzerc, Gli schiavi di Hitler,Mon
dadori, 1996; Cesare Betma.|i,Al lovoro nella Gemania di Hitler. Racconti e memorie dell,eniarczione itoliana
19 3 7 - 19 4 5, Ballali Bo ti nghieri, 1998.

')t W.5ol\.\. t ardin" dpl tcnore,cil.p. 253.
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